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Nobili Signori Confervatori della Saniti di 
Pefaro con una loro graziofa lettera chiedo- 
no gentilmente a quello Eccellentiflìmo Ma- 
giflrato qual lìa il metodo, e lìllema, che 
qui fi tiene nelle occafioni delle pedone , 
che muoiono etiche , per provvedere oppor- 
tunamente , che i panni , e veementi loro non palTino ad 
offendere la fallire d' altre perfone , che fenza faper di chi 
elfi folfero, fe ne fervono, e gli adoprano per ufo propio. 

Trovandomi dunque onorato dal veneratiflìmo comando di 
VoRrc Eccellenze di dover informare fu tal propolìto , dirà 
umilmente, che fi prónta quella materia all' EceeUentùlìmo- 
A ì Ma- 
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Magillraro novella ( ' ) , e degna di rifleflìone , riguardan- 
do ella direttamente h falutc , e confcrvazione degli uomini. 

Si confideri in primo luogo , eoe il mal dell' Etico , per 
cui qui s' intende la tifichezza da lenone, ed ulcera de' pol- 
moni, c un morbo grave, e fetale di Tua natura; di modo 
che, quando abbia elio piagata fede in un corpo, non folo 
sbilanciando l'economia animale de' fluidi, che appartengono 
al petto, ma alterando, e contaminando la foilanza medefi- 
ma della vifeera principale della refpirazione , fi conta per un 
prodìgio, fé mai fi fente eflerfi una perfona ricuperata, (i) 
Si confideri in oltre , che qudto male , introdotto una 
voita nelle famiglie, per 'lo più paflà di padre in figlio, di 
figlio in nipote, terminando talvolta ancora coli' intera eli in- 
zione delle famiglie medefime . D' un tal carattere lo rico- 
nofeono quegli fcrittori, che di cflb trattano, gravi Ili mi , e 
fapientiffimi , Guglielmo Ballonio, Giovanni Femelio, Gio- 
vanni Maurizio Ofmanno, Ricanto Mortoti, Eberardo Go, 
ckelio. Michele Etmullero, e unti altri; anzi il famofoRi- 
veiio dì ad erto morbo il primo luogo nella ciane delle ma- 
lattie ereditarie . Nè mancherebbero cafi folenni , che fi tro- 
vano ferità, da poterti produrre io conferma di quello fatto. 
U Ballonio ne' fuoi rinfiliti riferite d' una certa donna, che 
Hata &' un padre morto di tifichezza , morì tìfica anch' eli 
fa, ed all' incirca dell'età di fuo padre , e Francefco Valìer 
rioll nelle fue Offervazioni racconta d' aver egli fleto ve- 
duto io Mompellieri da un padre , che morì tifico , nati 
iéi figliuoli , i quali lutti morirono nel fior degli anni del 
tnedefimo male del padre . Ma non i «cellàrio cercar dagli 
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altri in tal propoftto oflervazìoni , ed iftorie , Te abbiamo pur 
iroppo noi riempi noflri , che non fon iati , di dar agli al- 
tri, fs) 

Un' altra rea rondinone di quello morbo è 1* dfere con- 
tagiato; convenendo tutti , che fpezialtnente le eùJazioni , 
che manda il Tifico colla (offe, collo fputo, e col fiato, le 
quali vengono direttamente da un' ulcera al dir del Dureto 
maligna, non poflòfto fc non offendere , e comunicar l'infe- 
zione , da cui provengono . Lionardo Gìacchini ne' iuot Com- 
mentar} fopra il nono libro di Rati , benché aflerifea di non 
aver veduto perire alcuno da un tal contagio , anch' egli 
perù confcff*, che aliti limili, che fono putridi, poffono in- 
fettar i polmoni di chi gli alTorbc coU'aria , che lì tclpira. 
Abbiamo un efempio di quella fona venefica e contagiofa 
in un trattato del Sig. Falconet , intitolato Siltem» intorno 
alle Febbri, dove egli narra , che il Marchcfe d' Urie , ri- 
tornando dalle Fiandre con un Gentiluomo tifico i(i un le- 
gno da due pedóne aflai ben chiniti dagli fpecchì. per la rU 
gidezza della fhgione , mori a va' ulcera ne' polmoni , co- 
me pure morì il fuo compagno di viaggio. Un altro riempio 
abbiamo ancora nelle Oflèmzionì del Sabatino, nelle qnali 
fi trova, che tre giovanetti, Marcbefi di ìlrandemburgo, in 
brevimroo tempo l' un dopo t' altro morirono di tifichezza j 
dilgrazia , di cui fn data la colpa all' aver effi eonvivuto gior- 
no e notte, e mangiato alla fteiìa tavola col loro Marito, 

Ne fi panino per innocenti , e immuni da qualunque fo- 
fpctto d'infezione le datazioni cutanee, che vengono da.ua 
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uomo infètto di quello morbo . L' uomo trafpira di quello, 
che in fe racchiude, ed effendo nel Tifico confermalo , co- 
me Io dicono t Medici , tutta la macchina del fuo indi- 
viduo contaminata , le fracide particelle, che efalano dalla 
cute , debbono non folo imbrattare i lini, e le lane, che 
lo vertono, e ricoprono, e le cofe da lui maneggiate, ed 
ulate, ma riempierne tutta la llanza da lui abitata, ed at- 
taccarli a' muri (ledi, a' tavolati, ed agli addobbi; di modo 
che tutte quelle cofe così infettate, non è difficile che poi 
infettino ehi ne fa ufo. (1) Concorrono in tal opinione uo- 
mini nell' arte medica di fommo grido . Gabbriel Falioppio 
nel Trattato del Morbo Gallico apertamente dichiara , che 
vertendoli delle velli d'un Tifico, fi contrae il male, e na- 
feono le folite efulcerazioni nel petto . Teofilo Bonetti aflc- 
rifee fenza r [ferve , che fi comunica [' infezione medefima 
per mezzo delle camicie, de' veftimenti , delle lenzuola, c 
de' letti. Vuole il Safibnia, che pofia anche riceverli il ma- 
ligno vapore ritenuto nelle peroriti de' legni, e de' muri. 
Anzi il celebre Fracalloro attella eflerfì veduto , e non di 
rado , che le vedi de' Tifici infettarono chi fi mife a por- 
tarle anche dopo due anni , che non erano (late dagl' infer- 
mi medefimi più adoperate, e vuole doverli confiderare d" 
un'eguai fora, ed egualmente Ibfpetti non folo i letti, ma 
la camera, e le pareti , dove fieno morti de'Tifici. (i) Sag- 
giamente pertanto avverte Angelo Vettori nelle file Mediche 
Confili razioni , che , elfendo la tifichezza una malattìa con- 
tagiosi , bifogna guardarti d' adoperare di quelle cofe , che 
l' ammalalo ufava fa migli armente , e Raimondo Gian For- 
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tis ne' fuoi Confali: , trattando d* un limi! male , avvi Fa 
anch' egli i Confanguineì, che vadano cauti ncll' tifare le fup- 
pellettili dell'infermo, quelle mafiìmamente della fua ftan- 
za, per non contrar l'infezione da'femi venefici, che 11 tro- 
vano nelle medelìme . Dal difpregio delle cautele , necefiaric 
a difenderfi da un morbo d' una tal indole , potrei io ad- 
durre parecchi cali da me veduti nel corfo lungo della mia 
pratica ; ma mi contenterò d' accennar folamcnte d' aver ve- 
duto per la detta trafeuratezza di convivere troppo famigliar- 
mente infieme, e d' adoperare prora ifcuamcnte tutte le cofe 
l'uno dell'altro un' intera famiglia, cognominata Dolfo, di 
fette belle perfone comporta, eftinguerfi tutta nel breve giro 
di quindici anni dal male, di cui fi tratta, portatole in ca- 
fa da una fervente , che mori tifica , affidila fenza. riferve 
per un genio caritatevole dalla padrona , che fu anche la 
primi a perire . 

l'rudentiffima è dunque la ricerca , che ci vien fatta da' 
Signori Conlèrvatori della Sanità di Pefaro; dalle cofe finora 
dette apparendo, che non è picciolo , nè di mediocre impor- 
tanza il pericolo , che alle perfone fovtalla iteli' acquilto e 
nell'ufo, che fanno delle robe, che fieno fiate maneggiate 
e adoperate dagl' infermi d' un male si pemìziofo . Nè può 
tal materia non meritar i riflelìì anche di quello vigilantilìì- 
mo Magiflrato ; molto più che oggidì il mal del tìfico , 
come apparifee dalle note, che gelofamente qui fi conferva- 
Ilo, e cosi ordinario, e continuo fra noi, che nella linea do' 
mali cronici è il più frequente , e fatale , quando de' tempi 
andati non ci fono, che io fappia, documenti, ch'elio fìiHc 
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ri univcrfale. Il Cavalìer Tommafo Filologo di Ravenna in 
un picciolo Tuo Trattato, Rampato l'anno 15^5. c dedicato- 
si Doge Girolamo Priuli , in cui deferire k malattie croni- 
che, e acute , alle quali ì Veneziani erano (oggetti allora, 
fa ben egli menzione delle pleuritidi , de' reumi , delle feti- 
bri periodiche , e dì tanti altri mali , e fino ancora delle 
morti improvvife, ma nulla parla de' Tifici . Ed ecco pro- 
babilmente la ragione, per cut non eflendo un tal male qui 
una volta il famigliare , non e per 1' addietro caduto fbtco 
i rifleffì dell" Ecce I lenti filmo Magiftrato il pericolo, che feco 
porta l' inconfiderato ufo delle robe ufate da' Tifici. 

Per ovviare per tanto i difordini , che procedono dalla no- 
tevole indolenza , con cui da alcuni è riguardata quella ma- 
teria, e dalle vendite maliziofé, che da altri vengono fatici 
utile, e (aiutare fi renderebbe un qualche Pubblico autorevole 
provvedimento. Sul propofito di velìimenti io trovo, che in 
altri tempi l' Eccelle ntìflimo Magiftrato ha fulminare pene 
rigorolifiìrne con tra la vendita, e 1* ufo di quelle ve Ri , eh' 
erano (tate in doflò d' individui danneggiati , e fàcilmente 
contaminati , confiderando , che ufate poi dalle perfone Gme- 
poteano effere di pregiudizio alla loro tallite . Efleudofi in 
latti fui principio di quefto fecole qui rifaputo , che da uni 
-battaglia (angui no Ir filma di elèttiti foreftieri , die fegul allo- 
ra non molto lungi dalle noflre contrade , erano verfo il mar 
re portati dalla corrente del fiume Po molti cadaveri e d:' 
uomini , e d' animali , reftandone alcuni fracidi Tulle rive» 
c ghiaie del fiume ftelTo; i PreceiTori iti V.V. E.E. proibirò 
no con più Proclami a Rampi fotto le pene più fi: vere, exiar» 
dio 



do (fella morte , che niuno ofafle fpogliar que' cadaveri , e 
vendere, e comperare , e fatto qua! fi voglia altro titolo traf- 
ficare gli abiti i e le altre robe ad eilì cadaveri levate di dof- 
ló; e lo flclTo comandarono che fodc oflervato dal momento 
che nacque la fuddetts battaglia per ogni qualunque vefti- 
mento , che di là fi folte nel Venero Stato introdotto ; ed 
io oltre affilamelo nn ordine ritolti», che fi dovette prefen- 
ttre alla Giulfei» la liofadelle coTe di quefta fatta da chiun- 
que fi ritrovailc di averne Hdle Aie mani . Tanta fu fempre 
la patema cura, con cui non folo ne' cafi di contagio, e di 
perle , mi in ogni qualunque altro fu dall' EccellentilGmo 
Magìfìrato riguardata la fatute de' propj Sudditi . 

Ni parrebbe, ch'eder dovelTe una faccenda si inviluppata 
« difficile lo fiabilire, ed il far efeguìre un fiftema, o meto- 
do di mondare da ogni fofpetto , e pericolo d' infezione ogni 
qualunque cofa fiata d' ufo de' Tifici . 11 contagio della ti- 
fichezza non i certamente così feroce , come è il contagio 
pefiilenziale . Mi è noto beniflimo, die Domenico Ranaroli , 
Medico dì molli fama, fofbene , che lo fputo de' Tifici è 
(wtrido dlrerramente c venefico , avendo ofTervato , che 
le roolehe , anche folo lambendolo leggermente , cadono ■ 
terra morte ; e mi è noto pure , che il Montano , e Jaco- 
po dalle Parti , e Girolamo Montuo , Medici a' tempi loro 
rf nn chiaro moie, raccontano , che camminando alcuni co' 
piedi nudi lopra k> fieno fputo , ed altri odorandolo gittata 
fopra carboni accefi , hanno contratto Io ftdfo male , dal che 
deducono b parti colar fin potenza ; ma reiteri fempre vero 
per conferito di tutto il Mondo, che il veleno pelulenaató 
ed* 
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è $ una forza mollo più rapida , e più violenta, e maligna 
dei veleno efalato da' Tifici. Io credo dunque, che con fon- 
damento fi potrebbe accertarti della nettezza, e purgazione 
d' ogni qualunque cofa, che fia fiata d' ufo d' un Tifico, 
quando con efià fi praticalfero diligenze confinali a quelle , 
ehe fi cofiumano per purgare le robe infette, e fofpette nel- 
le medefime influenze contagiofe peflilenziali . In quelle ftef- 
fe influenze è fiato già conofeiuto, che non è necefiàrio fa- 
crificar alle fiamme , come lì faceva una volta , tanta gran 
roba con danno immenfo del pubblico, e del privalo , ma 
che tolte poche cofe di nìun momento, e che non vagliono 
la fatica, e la fpefa di confermarle, ogni cofa purgata con 
diligenza fi puù confcrvare, e falvare. 

Il Cardinale , Arcivefcovo di Benevento , Girolamo Ga- 
flaldi nel fuo gran Trattato della Pefte deferìve diffufamente 
tutte le regole d'un tal purgamento; regole, che facilmente 
fono adattabili anche al contagio tifico , di cui trattiamo. 
Tali regole il celebre Muratori riduce a tre fpezie . La pri- 
ma è quella, che chiamano feiorinamento , e eh' è di fpie- 
gare, e difendere la roba all' aria aperta ne' d'i Tereni , ed 
afeiutti, battendola di tratto in tratto con una verga, e la- 
rdandola ben dominare e dall'aria, e dal Sole. In quelìa 
fpurgo s'impiegano due fettimane. La feconda fi è di mon- 
dare copiofemente con acqua calda, o con acqua frefea cor- 
rente, o con altra lavatura più forte le cofe, che foffrono d' 
efier bagnate; avendoli l'avvertenza, che fe l'acqua , dove 
fi lava, non è corrente, è necefiàrio ben agitare, e sbat- 
re i pinni nella medefima, per renderla più penetrante , ed 
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anche ambiarla piii d* una volta . La terza finalmente 4 
quella di profumare le cofe, e le ftanze medclìmc con ma- 
terie odorofe, aromatiche, e attive, lacuale è anche la più 
Merita, ed efficace. Riandando in fatti tutte le pelli, che 
cominciando dalla famola peiìilenza d'Atene, fi fono provate 
(ino al prefentc, iofeorgo, che fopra qualunque altro mezzo 
i profumi cefiantemente , ed evidentemente hanno tempre 
trionfato nel prefervarc la falute degli uomini, e nel purgare 
le loro foflanze ancora. Con tre generi di profumi da lui de- 
fcritri il P. Maurizio da Tolone Cappuccino fi fece un gran- 
diffimo onore in varj incontri di quello genera , e fpezial- 
mente in Genova nella pelle del 1656. e nella pelle , che 
afflifle quella citta di Venezia 1' anno 1570. fi fegnalarono 
con giovamento, come abbiamo da Natal Conti, dodici Gri' 
gioni con certi loro efficaciflimi profumi . Una nuova tcili- 
monianza d' una tal forza maraviglici abbiamo ancora dal- 
le notizie , che vennero ultimamente di Napoli dal bene, 
merito Veneto Refidente Sig. Cavalli , che avendo i Conv 
milTarj di Mofca immaginati tre profumi contra 1' infezione 
pelli lenii ale, («) fi (labili di farne reperimento fulla vita 
di dodici condannati alla morte , i quali chiulì in un laz- 
zeretto , e velìiti con abiti di perfone morte appellate , e 
tenuti ne' letti fteQì, dove effe morirono, fi falvarono tut- 
ti, ne contranero alcuna immaginabile alterazione nella loro 
falute mediante 1' ufo degli lìefli profumi : de' quali poiché 
in quello luogo mi cade di far parole, foddisfarò brevemen- 
te ad un'altra fpeziofa commìffione, di cui fono (lato ono- 
rato, eh' è d'informare l' Ecccllentiflimo Magìltraco fopra I* 
loto 
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loro eflenza, aiferendo candidamente, che codelti profumi 
di Mofca furono tu cri e tre tratti da quelli, che fono (lati 
gii molto prima fuggenti, ed ufati proficuamente dal mento- 
vato P. Maurizio da Tolone, e eh' elfi, fe ben fi confiderà 
la loro compofizione , non mofirano di dover effére per una 
qualche picciola mutazione, che vi fi feorge elferfi fatta, di 
maggior forza di quelli, da cui fono tolti. 

Nel cafo dunque , di cui fi tratta , il profumo può farli 
colla ragia di pino , colla mirra , coli' incenfo , colte bac- 
che di ginepro , e col folfo , il quale è si potente , che 
fino nelle medelìme influenze pellilenziali fu fperimentato 
anche a folo badarne allo fpurgo e delle cafe , e delle robe. 
Tal profumo con facilità fi efequifee . Scopata la camera, 
fi fpruzza il pavimento d' un buon aceto , e fi chiudo- 
no le fineftre , e qualunque altra fora della medefima . Si 
diUendono poi ben allargati , e fpiegati fopra corde tirate 
que'vertimenti , e que' panni, che fi vogliono profumare , 
(cucendogli anche, fe occorre; ed accefo il profumo, li chiu- 
de la camera, ne fi riapre fe non all' occafione di rinnovar- 
lo: e quella faccenda dura due giorni . Dopo quelli fi fpa- 
lancano le fineftre, e le porre , onde l'aria vi giuochi den- 
tro liberamente, e n'efeano tutte le efalazioni , e gli odori, 

Ma riduciamo più ancora diftintamente le dette regole 
all'atto pratico (7). Volendoli provvedere anche alla cafa, 
una 0 due ftanze poflbno meritare d' effer puniate. Per tali 
danze, e per quella principalmente, dove ila morto ilTifico, 
varie cafe pofiono farfi , tutte utiliffime : fpruzzare per qual- 
che giorno i pavimenti d' un buon aceto; imbiancare a piti 



Titani le muraglie colli calcina ; e far finalmenfe qualche pro- 
fumo , che fia odorofo , nel modo detto dì Copra , il quale 
fcrvir può inficine fé non per tulli , certo per un buon nu- 
mero degli addobbi della camera fteifa , calte , tavole , ar- 
mari, quadri, e cofe limili - Chi poi non fi trova contento 
della (addetta femplice imbiancatura , può fcroftar la mura- 
glia, e poi di nuovo (labilitla , ed imbiancarla colla calcina. 

Gli altri mobili, fia di metallo, o di legno, vali, lìromen- 
ti, ed altro, tutti quelli fieno lavati, e fhopicciati con 
aceto, o con altro, che pili competa, tenendoli per qualche 
giorno cfpofli all'aria. 

La cofa importantiflìma è il Ietto; e (opra elio fi ulìnole; 
diligenze maggiori. 1 mareraflì, il capezzale, i culcini, ié fi 
vogliono netti, elicmi, debbono afiolutamentc pafiàr al purgo, 
c le lenzuola, e coperte efierc ben lavate con una buona li- 
feiva, efpofle all'aria, e foleggiate. La paglia del pagliericcio 
fi dee abbruciare, e dar al purgo il fuo facco ; e la lettiera fi. 
lavi tutta con dell'aceto, e fi profumi , e fi laici all' aria , 
e al Sole per qualche giamo. 

Le cofe, che per veftìto, e ornamento fono (late in àatta 
della perfona, poflòno ridurli a tre (pizie: biancherie, abiti, 
e pellami. Le biancherie, fotte alle quali io comprendo, non 
fola quelle, che fono fiate in falla carne del Tifico, come è 
la camicia , ma quelle ancora , che fono fiate adoperate in 
fuofervigio, come tovagliolini, feiugatoi, canovacci, ed altre 
cofe limili , gii fi fa, che tutti codefìicapi di roba debbono 
lavarli tutti , Ma le biancherie , che hanno toccate a lui le car- 
ni ordinariamente, e feguitamente , e che debbono per con- 
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feguenza edere tutte inzuppate del veleno tifico delibano 
fottoporfi ad una lavatone più efiltta, e forte, e ripiegarli 
con piii rigore. 

Quanto agli abili, ria di velluto, e di feta, a pur di 
lana, o d' altro, baderà in genere porgli all' aria per varj 
giorni, battendogli , e ventilandoli . Ma fe fi tratta d'una, 
qualche vedetta , giubbetto, o cofa , che il Tifico fia fiato 
(olito giornalmente tenerli attorno , e che abbia principal- 
mente portata ne' tempi ultimi delia Tua vita , fc fi vuol 
confettarla , bifogna oltre alle dette diligenze ben pro- 
fumarla e più volte, ed anche, fe foftre la lavatura, la- 

Finalmente debbono confiderarfi tutte le pelli , che fieno 
fiate ii' ufo ci lui , come di zibellini, ci maricre, d' armel- 
lini, d: lai, di volpe, ed altre- Quelle genera'mcnte fi la- 
feino il giorno all'aria alcali!; per va-: giorni , e fi vadano 
di tratto in tritìi bavend) n.-^c f; lire fermi", e tar.to ba- 
ttìi dyvendofi (bUmente aver n.lelUi, che fruendo l'ufo più, 
o meno gr.inde , che da! Tifico fe n'è fatto, pvj, o menu 
Ijnga, e rigorof.i ha da calere la diligenza da praticarti. Se 
pero fi trin a ipjj'óe pelliccia, c cjalcbc altra pelle, ch'egli 
abbia portavi .i.id 'fi ■ ;iei i. eli; ti jid:n.ir.<j , t cor.tir.ui>, i>ri f>- 
cipalmcnre nel furor dell' meomodo, non ballano le diligen- 
ze accennate, bifogna metter la pelle in concia, come fe 
folle ancora da effer conciata. 

Quelle fono le regole , che fi prefentano alla mia debo- 
lezza, e che umilmente raficgno al giudizio graviflimo dell' 
Eccellentiflimo Magifìrato , di dover oflervarfi per purgare 
ogni 
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ogni qualunque cofa , che fìa Rata d' ufo d' un Tifico , e 
per renderla tale, che lenza vmn pericolo della falute pro- 
pia porta acquiftarfi , e adoperarli dalle perfone fané . Ma 
come mai potrà ottenerli , che dalle cafe de' Tifici venga- 
no offeriate , e praticate limili diligenze ì I loro Eredi fi da- 
ranno ben il penliero di purgare , e pulire con diligenza 
tutte le lìanze, dove abitarono, e morirono i Tifici, per 
poter parteggiarvi , e trattenervi!! dentro liberamente ; ma non 
è poi facile il trovar uomini di cofeienza si dilicata , che fi 
dieno un' egual pena anche per le altre cofe, che gii divi- 
fano di non tener in cafa ad ufo propio . Il Mondo ì ac- 
cecato, e dominato dall' ime rene . Morto il Tifico , fi cer- 
ca fubito d' alienare tutte le cole , eh' etano d' ufo fuo, 
e fi alienano prima quelle, che fi credono le più infette, 
occultandone con malizia a' compratori il pericolo dell' 
acqaiflo . Le robe intanto partano per 1' ordinario nelle bot- 
teghe, e per lo più in poterdegliEbrei, fordidi , e avari, i 
quali poi le rivendono impunemente, mercanteggiando cosi 
filila falute degli uomini. 

Se dunque i Signori Confervatori della Sanità di PeTaro, 
feguendo il loro zelo commendabile fempre, e degno di chi 
prefiede alla falute d' un Pubblico, vogliono rimediare a un 
difordinc cosi grave , che , fe ben fi riflette , vii ridondar 
finalmente in danno del pubblico , c del privato ; potrebbe- 
ro promulgare pene rigoroliflime centra chi comperane , o 
vendeife fuppellettili , vediti, ed altro, che forte flato d'ufo 
d'un Tifico, minacciando della Pubblica indegnazione, e di 
cafiighi corri fpondenli anche que' Medici, Parrochi, ed altri, 
B a' qua- ' 
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«"in* 
»' quali fpetta , ehefucceduta la motte d'un Tifico, non por- 
tafiero prontamente, e fedelmente al Pubblico Uffizio T «fat- 
ta relazione del male . Su tal notizia potrebbero comandar 
all'Erede, che delle cofe accennate difopra non fofle difpo- 
flo fenz* ùputa loro . Potrebbero intanto deflinar un Miniiìro 
agli fpurghi gii (labili li , e facili da diluirli , avendoli l' oc- 
chio principalmente alle cofe , che debbono crederli le più 
infettate . Sentirà l'Erede forfè liil latto qualche fpiacerc di 
dover fottoftare all' incomodo d' una legge si falotarc ; ma 
poi , feguito in pochi di il purgamento, godrà, fon ceno, 
d' aver i fuoi mobili e netti, e liberi da ogni fofpetto, e 
da poterne difporre per fe , o per attrai fermi pericolo del- 
la fidate. 



«Ili» 



ANNOTAZIONI* 

f i ) Pag. ri. In Fiume già diciatto anni fu ventiliti quelli 
fletta maleria , intorno alla quale ricercato il Collegio de' Medici 
f iorentini fece in rifpofia UB'etuditalcririura . In quelli , benché 
il Collegio moflri ili un effere interamente perfuifò dell'efifìen- 

ni configli per abbondante cautela contro d^eflb i di nudo che 
in co Dleglieii la de' configli medefiiiil quei Magi A tato della Sanità 
con un fuo Editto del di n. Novembre 17;+. obbligo fono pene 
pecuniali in cifo di trifgiefiior.e tutti i Medici, e Chirurghi del 
■ Granducato di Tnfcana i denuniiare a' Tribunali comrjetenti 
ogni ammalato, che foiTc vetoTifico confermaro, onde poter pro- 
cedere per meno de' Tuoi Minili ti alla farroaiione dell' io» tini- 
rio delle core relative all'inferno , e farne dopo la morte di ti- 
fo il neceAàrio Tpurgo ; eobbligò p lire le perfone, alle quali fpet- 

proibendo agli Eredi il poter vendere a' Rigattieri , e Rivendito- 
ri , o ad altri, prima che fieno ordiniti , ed efeguiti gli (purghi 
ttecefiirj , alcuni di quelle cofe , che aveflero fervilo ad nfo de' 
predetti milati , e prefcrivendo le diligerne di ufarfi tinto du- 
rante [a malattii , quanto dopo fogniti 11 morte de' inedefimi . 

(i) Pag. vi. Sì trova (crina auliche irtorìi di Tifici rifiuti, 
benché già fofiéro nel fupreino grada del mile ridotti. Gli Arabi 

maggior lifleflb , inehe ottenute con cole (empiici , come (irebbe 
cotliconfervidirofe fola. Ma di il fitti malati, che fi dicono ri- 
tanni, quanti cediamo, che tollero veramente Tifici confettimi? 
Per rendere (ingoiare , non é difficile che uno affètti dì prodnr 
cofe rare , e mirabili, ed accecato dall' amor ptopio mincbi di 
rineflione forra I tintntni del male , e fopti li loro origine , gra- 
dazione , « pmgrello , t riposi? un male in quelli diffc , e eli 
B > aAÌ- 
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■Ocgnl quel grido , the punta non gli convengono . II Cardino 
racconta d' aver guarito in tenti giorni un tale Bartolammeo 
Marciano abbandonilo come tifico matcìo , ma ingenuamente 
confetti , che con abbaglio fu giudicato tifico . Chi teme dunque 
di poter intorniare un tal male , dee armarli ne' Tuoi principi 
contro di elio con un retto governo di vita, die può infievolire, 
mitigare, e cornigere le fue native morbofe dilpofiiioni . Il ce- 
lebre Renilo Cirtefio in una fui lettera racconta di fé fletto , 

metto alia luce, era mancati di vita per un mal polmonare , ca- 
gionatole da paffioni di fpirito, egli ave* ereditata una tette , ed 

da' Medici tutti, che lo aitano veduto in addietro , un' aceiba 
morte gli era Hata pronoflicata. Ma (' inclinazione , eh' egli eb- 
be di mirar ione le cofe da quella parte , the gioconde gliele 
moflrafle , e di formarti in guiPa , che da lui folo la fui principil 
contenteiia dipendefle, fu a Tuo credete la cagione , che un tal 
morbo, Il quale in qualche modo gli eri connitutale , a poco ■ 
loco interamente fi dileguiffe. 

lì) Pag. ut. Effendo Ulto propolio Tanno 174». dill'Accade- 
mii delle Scienie di Digìone di feioglierfi ; Come fi transfonda- 
no i mali da' padri ne' figli ; il Sig. Lout! , Membro della Rea! 



atto fteHò della mede fi ma ; nltritnenti, Ce vengono dop 
dazione al feto comunicate, debbano denominarli mila 
(f , mi non trtdiltlt. Ciò polio , egli foftìene , che ta 
ilema che tutti i germi umani fieno flati treni nel piimc 



pallibili. Imponibili le vuole nel primo fiderai , perché Ce tutti 
i getmi fono (lari creali Infieme nel corpo del primo uomo, dun- 
que il difetto d'alcuni d'elfi non potrebbe effere ariributto Te 
non ad ani volontl pirlicpfcir del Cultore ; cela che non può 
immetterli . Nel fecondo noi , perché non precedendo negli no- 
li i germi de' lor nipoti , le militile di quelli non poflbno eflera 
i quelli comunicate . Efaminindo pure il Sig. Louis le una di- 
Ipofiiione motbofa poITi introdurli nel germe teli' atto fteiro del- 
la fecondazione, crede di dilìruggere totalmente quella idei con 
un calo, che a fleti Ice d'iter veduto d'un uomo , il quale dopo 
aver contrarrà da ceni femmina li gallica infezione, e prima d' 
tfTetfi nnefli Infezione pilefata co' foli ti ertemi regni , ebbe > far 
con Tua moglie, che Tello incinta, feaia che o ad ella, o al feto 
tbbit egli il fuo male comunicato. 

Ma lifcimdo da pine , che quello Autore non pitia punto de- 
gli altri fìfleml Intorno alla generazione, che pure meriterebbero 
un gtandiflimo rifleffo; come prova egli, che 1 germi creati tut- 
ti unitamente nel primo uomo, comecché nella loro origine per- 
fetiiilìmì, non polfino nell'irto della fecond nione eilere faccefli- 
vamtnre viziati di' genitori ? Il cafo di lui prodotto formi , fé 

che il feto non hi contratto il mal gallico dal padre , fi vuol 
concludere , che non pu6 un germe ricevere alterazione dal pi- 
are? Per la fieffi ragione, perchè li moglie non ha contratta da 
fno mitilo li medefìim infezione, fi porri pure concludere, che 
li gallica infezione non t un morbo comunicabile . Ma pollo 11 
iSHerna degl'inviluppi, Tenia che io mi dilunghi a confutare pro- 
lìflìmente le ragioni prodotte dil detto Autore, rimetto chi leg- 
ge, all' ìngegnoro Dilcorfò fu 1 Mali Ereditati de! Sig. Rey , Me- 
dico di Mompellieri , ove egli prova , che i genitori hanno tal 
influenza fui germe contenuto nell'uovo , quando arrivano a fe- 
condarlo, che debbono comunicargli la loto buoni, e cattiva co- 
flituzione, e tendere perciò (oggetti a' loro mali medelìml Miche 
i figliuoli . 



* UH * 

. Se poi fi ruoli , eh» alli facoltà generatrice del padre debbi 
Inaine.! Inameni e il figlia li fui formazione; in quelli ipoteli vie- 
re Il Sig. Lonij a concedere , clic almeno di Tuo padre podi un 

«kro Tenia fine ì°Mi nel fiderai che U germe' Ha contenuto ne' 
l i.p.ii.li i> minali , fi regga l'elegantifiimo , e dottiflìmo difcorfo d<[ 
Signor di Ballon nel fecondo Tomo della Tua Morii Naturate . 
Quello illollte Filofofo dupo [unga ferie d' efpeiienie , e d' offer- 
vizioni conchiude , che li femmina egualmente che il marchio 

generazione, e che amhidue quelli liquidi femlnili conlengono 

molecole, o parrì organiche piccini iffime , diftaccaro dalle fini 
mire di quell'animale, in cui fono, e che dalla riunione di que- 
fle molecole organiche nell' urero della femmina fi formi Temi 
■brione, » il feto. 

In tal fittemi non eUendo altro il germe, che parti orginiche 
minutiffime d'ogni genere , itacene da ciafcheduni pane dell' 
tndiridu» de' genitori, e contenute ne' liquidi (cminali ; li nato- 
la del germe dee elfere quella fletti de' genitori , ni può aver il 
feto altra coltituzlone , e teffitura di pani , che quella dell 1 indi- 
viduo, da cui deriva: di modo che dovrebbero fempre i figli riu- 
nire perfettamente limili a' lor genitori , quando nel corfo della 
loro- dimori nell'utero, edopo la loro ufcrii di elfo le coleelier- 
■ne non alteratelo nel fucrtllivo iccrefclmento del filo li natura 
fielTa del geime. Ma non e quello il luogo di trattar di propoG- 

me haai, che fi conle/l/^ che i Medici d^ tutte leseti, reorici 
■e piatici , moderni e antichi , e fino i primi I.egiilarori dell'ir- 
te noflti hanno natii conoferute le malattie ereditarie , e che flati- 
■do al mile , di cui fi tratta , fi conceda , che chi nifce di un 
■pidre attualmente tifico , poni per I' ordinario dilla fua nafeita 
il mal del padre ; operò crederò di pater francamente- affermare. 
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ihe chi nafte da un pidre tendente al tifico , fi inch' rgli in, 
clinato al morbo fleiTo . E iafciando il Sig. Louis le me dliìio- 
2Ìonì de' mali 'li fuc:cf>oi?, e d j:i<iijUioBt ; qutndo egli accordi, 
che noo dee recar marnigli» , fe lì veggono in una famiglia e 
iinque , e lei figli , nati d' un padre morrò di tifichma , morir 
efli pure tìfici miri ; io mi haGngo , che rifletiendcli reriamente 
fopra tutre [e circoliame, e filialmente fopra I' eflerru confur- 
maiione de' flejiuoli , fi ronofeera che quelli , feboen conerputi 
prima che nel padre, appari (Te li tlflcheitl, ila lui perù, che da; 
vei elTere ner natura a quel mate inclinalo, ereditarono la mede- 

f 4) Pag. vi ir. Par certamente , che il Tifico per la colìiruiione 
del fao individuo polla di leggieri infettar le perfone , e le coli, 
che eli Hanno d'ipprell'o, ed alle quali pervengono quegli efflu- 
vi , che cfilano dal Tuo corpo . Chi rende a patir facilmente di 
rificheiii , firol efiere d' una Rrutrura di carpo particolare , di 
gentil compie UTo ne, di cute rara , e d' un lingue fervido , e te- 
nue , e faci Ica feiuglierlì , onde gli è famigliare , e ordinaria una 
copiofa trafpiratrone . Fatto poi tifico , prende il filo lingue un 
maggior grado di tenuità e Icioclimenio , ed i Tuoi Midi di de- 
fcoleiia, onde ferapre più crefee la gii abbondarne rratpirarione , 
e quella faeendofi nei torlo de! male incredibilmente *ccclTiv,i , 
e unendoli ad altre foprahbondanri fcparaiioni , ed efalaiioni , e 
fpeiiatmenie i quelle , che contìnuamente cleono col fiato dell' 
«minatalo, e colla rolle indivifibìle compagna di quello male ; è 
di oeceffiù, che di tutte quelle efalaiioni tanto cDpìofe fe n' em- 
pii l' aria ambiente , e ne all'orbano , e ricevano in copia le per- 
fine , che lo maneggiano, e da vicino gli (tanno , e (e ne imbe- 
vano pure le velti, che lo ricoprono , e le altre core , che fona 
nella fua Dania . EITende poi nel detto male i polmoni deboli , e 
poco atti alt' imporrante lavoro del fanpue , e contenendo delle 
Tuppuraiioni , e de' marciumi ; anzi che dir il fongue la debita 
confìttemi , e 1' ultimo .riffinamanlo , lo Iratmeirono al circuiti, 



Dlglilzcd by Google 



generile , crudo > contaminato , c di corrofive , e futridr parti- 
telle ripieno . Sciogli e mio fi dunque il fongue nelle fuddeite fepa- 
raiioni , e fpeilalmente nella detta eccellivi trafpiraiione ; tune 
quelle feparazioni dorranno poriar feco dede , efnargere d'ogni in- 
lorno quelle fracide e corrotte pani , che il fangue hi ricevute 
da' polmoni contaminiti , e che ette Ispirazioni bau ricevute dil 
fangue infetto. Dal che fi conclude , the nelle eccedenti, e pu- 
tride eCUi.iic.nl, che efcono dell' indi. ideo d' nn Tifico , Ti può 
giullamente riconorcere uni cagione cipace di poter infettar fa- 
cilmente e l'atri ambiente , e [eperfone , e te colè, che gli nin- 
no d' approdò, ed ille quali le efalaiioni flede pervengono. 



(j) Pig. vili. loveramente non faprei determini!* per quinto 
tempo- le velli , e le ittre cofe imbrattate delle efalaiioni de' Ti- 
fici pofTino mantenttfi così infettate . Ciò dipende da varie cir- 
coflanre, per le quali pofTono confetvatfi nelle dette cofe [e eia- 

I ilio ni pili lungo tempo , o sfumate più predo ; come farebbe 
l' edere flati la lobi più , o meno adoperata dall' ammalato ; e 1' 
edere Hata eda rinterrata , o cIpoMi all'alia. Ci veramente opi- 
nione , che gli effluvj purulenti del Tifico , aderenti ad altre 
groire matetie, debbino feccirfi Tubilo , ed acquiflare natura ter- 
leftre ; ma ciò non è si facile di provarti . Imperciocché , fe an- 
che li difeccano, come [ì vuole, gli fteffì effluvi , non è lutUTll 
dimodrato , eh' efE rimangano un cifomorto , e adatto liberiti 
dilli parte venefici, e contagiali; non e/Tendo una confegueoza 
del raiciugamenro d'un liquido anche li didruiione delle parti 
maligne contenute da elio . Quel porentiflimo veleno delle vi- 
pere , che confide in un liquore giallognolo , che flagna nelle 
guaine , che coprono ì loro denti maggiori , ritiene egualmente 

II velenofa fui fona , come abbiamo dal celebre Fnncefco Redi , 
anche rafeiutto, frangibile, e fatto in polvere. La bava pure del 
cane nbblofo, come fi legge in uni fnperbi DifTertiiione dei-Si- 
gnor di Sauyages , feccaia l'opri un ibite, o/opra un ferro anche 

rug- 
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mgginolb , e [arditavi pel coifo di molli anni , non per une*, 
perde la fatti fai di poter comunicare li rabbia . Qjiindo dun> 
que ritengano , come è ragionevole , anche leccare le elalazioaì 
del Tifico quella parte venefica, e corrofiva, che rende il mai 
del Tifico comunicabile, e aitaccaticcio; potrà fempie crederli , 
che il veleno elìderne nelle medefime esazioni febben difeccare 
fu capace di rìfregliaill , e porli in moro, o rifcildaro da un ca- 
lore proporzionato, o agitato di altra cagione, e polla perciò rn- 
lìnuirli nel corpo de' fini per quelle Iliade , che Hanno aperte 
naturalmente in qualunque individuo! riceverlo, e ad introdurlo . 
Ma non fi dee immaginile, che, parlandoli delle dette infenfìbili 
dilazioni, «ITe fieno precifamente una materia grolTa, pelante, e 
tale, quale Tono gli Ipriti miti dal petto direttamente , e che fi 

zi'eflè una materia purulenta , e venefica , che attenuata in vola- 

gne, e airoirigliata dal circolo generale de' fluidi , e ridotti in uni 
fina, e cotrofiva trarpi razione, prende nuurae Forza d'uno fallita 
fouiliflìmo , e che può io confeguenzi penetrare dovunque più 
facilmente, e confervatfi più lungo tempo . Ma trattandoli della 
tìfica naturi d'una cagione efficiente, ch'iolcura, e ignota, fen- 
n tante fuppofiiionl, che fono forfè troppo ingegno!* , Tati ragio- 
nevole il dire l'empi ice me nte , che le efalazioni del Tifico porti- 
no feco flefie il carotiere, e la natura dell' in retino , e del ma- 
le, da cui derivano , e che efiendo copiofifiìme , e foltililìime , 
debbano non lolamenie empierne l'aria ambiente , che dal Tifi- 
ca fi relpira, ed occupar le perfóne, che vi li trattengono conti- 
nuamente , ma peneiiare incori per entro alle poro lì là de' circo- 
llaniicnrpi, e mantenervi!, attive ; come avviene agli eflluvj con- 
tsgiofi pelìilenziali , che tedino , e fi conlervaoo a lungo nelle 
robe leggiere, e grolle atti ad offendere. Si prendano dunque le 
efalazioni del Tifico o come una marcia limile a quella , che veg- 
giimo (putirli dagli ammalati , o come effluì) , che abbiano il reo 
«ratiere del mile, da cui provengono ; veirà fempre in confé- 
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pintt , che infettata che fi» uni materia , elfi , finché reitera 

: (<1 Pie.xrrr. Le corapofiiioni.de i tre Profumi, venute daNa- 
poti.fodo le SrpKùtl. 

Trtfumc ditti frimtfonk. 

Foglie di ginepro , Bieche dt ginepro. Spighe di fermento , Le- 
gno fiato i Fior di eolio , di ciifchtduno lei libbre; Sai gemma, 
otto libbre; Mimi, o Cifrarne delle Smirne , due libbre . Sì uni- 
lie ogni cofil, e fi f. polvere. 

Profumo della fecondi forza- 

Abrotano, cinque libbre ; Foglia di ginepro, quanto libbre ; 
Bieche di ginepro , tre libbre ; Sii gemmi , quattro libbre ; Fior 
di zolfo , due libbre e meno; Mirri , uni libbra e meno. 
Del miro li faccia polvere. 



Ridice di «limo aromatico, tre libbre ; Incenfe , uni libbra: ; 
Storace di Cipro, e Fiori di rofe , di ciafeheduna meni libbra; 
Ambra gialla, e Mirra, di ciafeheduna una libbra ; Sii gemma 
comune , uni libbra e meno ; Fior di zolfo , rre once . Pelli 
ogni coli 1 dovere, fi faccia polvere. 

Il owrrtr , che non xvmdc/t il lei*t> finto , fi fo/ono fo- 
jtitnirt le cottoli di fino, 0 di favini ; c oicpmrt la (e»- 

luifo dell' •intano. 

(j) Pag- Kiv. Qui fi deferirono le avvertenze , che debbono 
«elfi dopo li mocwdtl Tifico. Quelle, ch'c necelTirio di averli 

"k - duranre 
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Jnrinre la Aia malattia, rpeiialmente dalle perfone, che debbono 
• milsivi, fi trovano deferirle dai celebre Dono r Cocchi nella fila 
DilTertaiione , n Scrittura fatta fullo II e (To argomento col confen- 
fo de" Medici Fiorentini ; e potlbno ellere le feguenti . Tener I' 
infermo in uni camera grande , cipolla al levante , o al meno 
giorno , Tempre putita , fpelìb fpaitata , e purificata coli' aprire 
ne' tempi debili le fineflre , e tenete nella cimerà lìcita alcuni 
fiori , o fuglie frerche di foive, ed ar&matico odore, o far ogni 
giorno qualche profumo balfamico, e gtito. Tener il letto del Ti- 
fico pulito, e mondo , e mutato TnelTo non folo di biancheria , 
ma tutto inlìeme. Facendo palTir l'infermo in un altro, e intan- 
to ne' debiti modi nettire, e fpitgare all' aria il primo , che fi 

di retto , o di terra invetriata , le' quali fpefTo fi mutino , e li la- 
vino con tutti [a diligenza.. Sopta tutto tener netta, e pulita la 
petfona lìerTa del Tifico , col cambiarlo ptincipalmente IpefTa di 
biancheria. 
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PROCLAMA 

Deci' Iilbitriii. so BccEti. Sianoti 

SOPRA PROVVEDITORI, - 



PROVVE DITORI 
ALLA SANITÀ'. 
S^—^&ft] Adulo fotta i rifletlì di quello Eccellentif- 
i (imo Magiftrato il troppo Libero, e pre- 
) giudiziale abulb dì venderti gli abiti, e le 
•' altre robe fervite all' ufo de' Tiiìei con 
■' pericolo, e danno di chi ignorandolo Te 
ne ferve per ufo proprio , credono gT llluilriilìmi , ed 
Ecccllentiftìmi Signori Sopra Provveditori , 
tori alla Saniti' per dovere a" ii 




provvedimene a riparo d' un cosi grave difordinc , ed a fal- 
vezza della comune Calure; che però col preferire Proclama 
fanno pubblicamente intendere, e Capere. 

Che non vi fia, chi ardifca fatto qualunque colore, o 
pretelìo porre in commerzio, o in qualunque modo aliena- 
re, difponere, ricevere, o comperare vedi, od altri eflètti, 
che fofTeto ftati u&ti da infermi di detto male , fe prima 
non faranno dati ne 1 debiti modi efpurgati , e da qualunque 
fofpetto d' infezione refi falvi , e ficuri . 

Dovrà perciò (folto le più Tevere pene in calò di omiP 
fione ) fcguita la morte d'un Tifico etTer efìefa dal Medico, 
che lo avrà affinilo, un' efatta relazione del male, sde- 
gnandola prontamente a quello Eccellenti Ili mo Magillrato. 

Prodotta che fari la medefima , e la deferizione folita darli 
della morte di cadauno prima della tumulazione da'Parrochi, 
Sagreftani, o Nonzoli, dovranno i Miniflri deliinarì al re- 
gitilo de' Morti con tutta follecitudine prefentare a Sue Ec- 
cellenze effe Fedi , ed annotazioni, onde fi poflà proceder fubito 
agli ordini neceflarj, ed occorrenti con quella caritatevole 
provvidenza, che rifguardi la falute, e fìcurezza connine. ■ 

Quo Straizaroli, Ebrei, ed altri, che comperando, ven- 
dendo, o in qualunque altro modo difponendo, ed accettan- 
do 
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do robe de' Tifici , contraverranno al preferire Proclama, fa- 
ranno foggetti alla giulìizia di qucflo Ecceller! ti (Timo Magi- 
tirato, che procederi al cafligo irremiffibiie di Corda, Pri- 
gione , e Galera , ed a quelle altre pene afflittive , che ri- 
puterà convenienti fecondo il grado, e carattere de' .deliri- 

Per agevolare la (coperta delle contraffazioni , fi accette- 
ranno Denunzie fegrete ; e parlando il Denunziante alia 
■Giuilizia il fuo nome, oltre 1' eflère tenuto fegreto , iàiù da 
quello Ecce 11 enti (limo Magiffrato premiato in denaro de -Be- 
ni de' Rei , o della CafTa fecondo le circoflanze della De- 
nunzia, e qualità delle rraffirellìoni . 

Premendo poi , che il fuddelto falutare regolamento fi 
renda comune anche a rutti i looghi dello Stato;, refìano 
incaricati tutti gli Uffizi di Saniti al Magifìiato fòggetti di 
dar efecuzione anch' effi , nelle medelime forme, a quanto 
fi preferivo col prefentc. 

E perche un tal Pubblico comando abbia a renderti uni- 
verfalmente noto, ed ottenga F intero effetto, dovrà effere 
il prefente fìampato, pubblicato, e trafmeno alli N. N. 
H. H. Pubblici Rapprefentanti delta Terra Pensa, e da 
Mar, Capi dì Provincia, onde Ila diffufo a regola degli Uf- 
fizi 
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fiiì di Saniti, ed in oltre ne dovranno elfere conlegnari 
molti efemplari al Collegio de' Medici Filici, a' Pirrochi, 
Sagreftani , e Nomoli delle Contrade , non che al Gaflaldo 
de' Strazzaroli con obbligo di regiltrarlo nella loro Marie- 
gola, e renderlo noto a tutti i Confratelli nel primo gene- 
ral Capitolo, e finalmente a' Capi del Ghetto, affinchè deb- 
bano divulgarlo a tutti gl'individui per la fua inalterabile 
efecuzion; ; che cosi et 

Data dal Magiftraro Eccellenriflimo alla Sanila di Vene- 
lia li 16. Novembre 1771. , 

( ANGELO CONTARMI Psec. Sofm f wfE0 ™. 

( ZAN MARCO CALMO Pix- Sor** Ptarvionst. 

( CATTARIN CORNER Piorrea™. 

( GIROLAMO LORENZO ZVST1NIAN Psarr. 

( ZUANNE PESARO Pi/ornano*. 

Giufippt Aslixii Gariholiì Nti. 



Addi 1. Decembre 1772. 

Pubblicato alli Luochi folitì . 




flampato il feguente Metodo da efegiiirlì ndP efpurgo delle 
robe, velli, fuppelletlili, ed altro, che «effe fervito od ufo 
de' Tifici , perchè unitamente alla Terminazione di quello 
Eccellentiflìmo Magifirato iiS. Novembre decorfo Ila pub- 
blicato, difTufo, e circolarmente (raTmeflb alli N. N. H. H. 
Pubblici Rapprefcntanti , Capi di Provincia della Tena Fer- 
ma, e Luoghi da Mar, per la fua inalterabile efecuzione, 
ed a resola degli Uffizi di Sanità. 
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Da tencrfì per purgare le robe, che fono [tate 
ad ufo de' Tifici. 



I promulghi un Edilla lòtto pene rìgorolÌnìme T 
che, feguita la morte d' un Tifico, debbano 
prontamente i Medici, ì Parrochi, e gli al- 
ili , "a' quali fpetta , portar alia Magifiratura l' sfatta , e fe- 
dele relazione del malese minacciare de'calìigbi corrifpon- 
denti i Proprietari della roba, che la vendettero, come pu- 
re gli Ebrei, Rigattieri, ed altri, che la compralTero, quan- 
do prima non folle fiata (purgala, e renduta libera dalla 
GiuOizia . 

I L Arrivata alla Giufiizia la notizia della morte d' un 
Tifico, fi comandi all'Erede fotto le pene, che fi crederà 
convenire, che fino a nuovo ordine non lìa difpofto di niu- 
ps di quelle cofe, che hanno fervilo nel corto dei male al 
Defunto . 

III. Si defiini un Miniliro, che Zia prefente agli fpur- 
ghi delle cofe fuddette, già facili da efeguirfi, e che fi con- 
fumano in pochi giorni , e gli fpurghi fono i feguenti . 
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; I V. Le (lame , dove abitarono , e morirono i Tifici , lì 
feopìno, c nettino con diligenza ; e vi fi tengano ben aper- 
te le findlrt, e le pone, onde l'ari* vi giuochi dentro con 
liberti, e n' efeano lotte lecfalazioni, e fili odori. Si ioniz- 
zino pure i pavimenti più d' una volti à' un buon aceto , c 
s'imbianchino a più mani le muraglie colla calcina, fciolta 
nell'acqua, e fi faccia qualche profumo, che Ila odorolb, il 
quale fervir può infieme per un buon numero degli addobbi 
della camera flifla, caffè, tavole, arraarj, quadri, e cofe li- 
mili. Il profumo li- può comporre di ragia, di pino, di mir- 
ra, efincenfo, di bacche di ginepro, e di fqlfo ; il qual 
folto è fi potente , che nelle medelìme influenze peliilen- 
ziali fu (peri mentalo anche a folo badante allo fpurgo e 
delle cafe, c delle robe. Chi poi non fi trova quieto, c 
contento della fuddstta femplice imbiancatura delle muri- 
Elie, le ferodi affatto, e poi di nuovo le ftabilifca, e le 
imbianchi colla calcina . 

V. Quanto al letto , eh' è la cola la più importante , i 
materazzi, il capezzale, i cufeini panino al purgo; e le 
lenzuola, e coperte fi lavino colla lifdva, e lì cfpongann 
all'aria, e al fole. La paglia del pagliericcio fi abbruci, c 
■fi dia al purgo il fuo facco, e la lettiera fi lavi tutta co» 
dell' 



dell'aceto, e fi profumi, e lì lafci all'aria per qualche 
giorno. 

VL Se vi fono alni mobili, fi a di metallo, o di le- 
gno, vali, ftromenti, ed altro, tutti quelli fieno lava- 
ti, e ftropiedati con aceto, o con altro, che più com- 
peta , tenendogli anch' eflì per qualche giorno efpofti all' 

VII. Le biancherie, fotto alle quali lì comprendano 
non folo quelle, che fono (late in fulla carne del Ufi- 
co, come t la camicia, ma quelle ancora, che fono ado- 
perate in fuo fervìgio , come tovagliolini , feiugatoi , ca- 
novacci , ed altre cofe limili, tutti quelli capi di roba lì 
lavino tutti con diligenza. Ma le biancherie, che hanno 
toccate a lui le carni ordinariamente, e feguitamente, deb- 
bono fattoporii ad una lavazione più efatta, e forte, e ri- 
purgarli con più rigore , replicando la lavatura e due , e tre 
volte . 

Vili. Quanto agli abiti, fu di velluto, o di feta, o 
pur di lana, o d' altro, ballerà in genere porgli all'aria per 
vari giorni, battendogli, e ventilandoli. Ma fc lì tratta d' 
una qualche velìetta, giubbetto, o cofa, che il Tifico fia 
flato folito giornalmente tenerli attorno, e che abbia prin- 
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cipalmeote portata ne' tempi ultimi della fua vita, oltre al. 
le dette diligenze fi profumi, ed anche fe foflre la lavatura, 
lì lavi . Gli abiti poi fi profumano in quello modo . Nella 
camera, che (ia fpazzata, chiufe le firicltre, e le porte, fi 
distendono ben allargati, e fpiegati fopra corde tele que' ve- 
flimenti, e que'panni, che fi vogliono profumare, feucende- 
gli anche, Ce occorre j ed accefo il profumo, fi chiude li 
camera , nè fi riapre fc non all' occafionc di rinnovarlo : e 
quella faccenda dura due giorni, dopo i quali fi fpalancano 
le fineilre, e le porte, onde n' citano fuori tutte le efala- 
zioni . 

IX. Le pelli di zibellini, di martore, d'armellini, di 
vai, di volpe, ed altre, quelle generalmente fi latino il 
giorno all' aria afeiutta, per vari giorni , e fi vadano di trat- 
to in tratto battendo nelle folite forme. Se però fi trova 
qualche pelliccia dal Tifico portata addotto per vdtito ordi- 
nario, e continuo, principalmente nel furor dell'incomodo, 
fari prudenza metter la pelle in concia, come fe folfe an- 
cora da efler conciata . 

X. Terminato tutto lo fpurgo, fia debito del Miniftro 
prefentame alta Mas idra tura la relazione coli' inventario 
delle cofe, che faranno fiate fpurgate; onde poflà il Magi- 
lira- 
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finto confolarc l'Erede col mettergli in liberti netti, e pur- 
gati tutti i Tuoi mobili . 

( ANGELO CONTAR/SI P*ac. Sùpha Ptorrtam*. 
( ZAN MARCO CALMO P,oc. Soni P/orrsoiro: 
( CATTAR1N CORNER Pj^rfo/rt». 
( GIROLAMO LORENZO ZUSTIXIAN P^rnarro*. 
( ZUANNE PESARO FterrtaiTó*. 

Ginfeppi Antenie Garibaldi Noi. 
Addì 14. Decembre 1771. 

Pubblicato alli Luochi folitì . 
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Arato confoUre l'Erede col mettergli in liberta netti, e pur- 
gati tutti i Tuoi mobìli . 

f ANGELO CONTARMI Pxoc. Sona Piamomi*. 
( ZAN MARCO CALBO P,x. SortA PnrnDnn. 
( CATTARIN CORNER P >orr sù •re». 
( GIROLAMO LORENZO ZVSTINIAN Pioreianoi. 
( ZUANNE PESARO PiorrcaiTBK. 

Gin/ippi Antonia Garibaldi liti. 

Addi 14. Dece rubre 1771. 

Pubblicato allì Luochi (oliti . 
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